
 

 

Regolamento di Ateneo in materia di spin-off e di proprietà industriale e intellettuale 

 

D.R. n. 1019 del 22 luglio 2025 - Emanazione 

 

  

Indice 

 

Sezione I - Disposizioni generali  

 

Articolo 1 - Finalità e principi 

Articolo 2 - Commissione per la valorizzazione delle conoscenze 

Articolo 3 - Compiti della Commissione 

 

Sezione II - spin-off e start-up 

 

Articolo 4 - Requisiti e caratteristiche dello spin-off 

Articolo 5 - Soggetti proponenti 

Articolo 6 - Proposta di accreditamento di spin-off 

Articolo 7 - Valutazione e approvazione della proposta di accreditamento di spin-off 

Articolo 8 - Partecipazione dell’Ateneo al capitale sociale dello spin-off 

Articolo 9 - Coinvolgimento dell’Ateneo negli spin-off 

Articolo 10 - Convenzione tra l’Ateneo e lo spin-off 

Articolo 11 - Concessione del marchio “spin-off UNIPI” 

Articolo 12 - Uso del marchio “spin-off UNIPI” 

Articolo 13 - Accordi in materia di proprietà industriale con l’Università 

Articolo 14 - Obblighi dello spin-off 

Articolo 15 - Professori e ricercatori universitari  

Articolo 16 - Personale tecnico amministrativo 

Articolo 17 - Altri soggetti 

Articolo 18 - Conflitti di interesse e obbligo di non concorrenza 

 

Sezione III – Proprietà industriale e intellettuale 

 

Articolo 19 - Ambito di applicazione 

Articolo 20 - Diritto di brevetto sulle invenzioni 

Articolo 21 - Convenzioni e contratti di ricerca 

https://alboufficiale.unipi.it/wp-content/uploads/2025/07/Decreto-di-Emanazione-1.pdf


Articolo 22 - Trasferimento all’inventore del diritto di brevetto 

Articolo 23 - Valorizzazione del brevetto 

Articolo 24 - “Altri diritti di proprietà industriale” 

Articolo 25 - Diritti di proprietà intellettuale 

Articolo 26 - Assistenza esterna in tema di proprietà industriale e intellettuale 

Articolo 27 - Costi di brevettazione, di registrazione o di altra forma di protezione 

Articolo 28 - Premialità 

Articolo 29 - Controversie 

 

Sezione IV - Disposizioni finali e transitorie  

 

Articolo 30 - Emanazione ed entrata in vigore 

Articolo 31 - Norme transitorie e finali 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Sezione I 

Disposizioni generali 

 

Articolo 1 

Finalità e principi 

 

1. L’Università di Pisa (di seguito denominata Università oppure Ateneo), in conformità ai principi 

generali dello Statuto e dei regolamenti interni, incentiva la valorizzazione delle conoscenze, il sostegno 

della ricerca e dell’innovazione responsabile, il trasferimento tecnologico, nonché la creazione 

d’impresa diretta a rafforzare il ruolo sociale dell’Ateneo come propulsore d’innovazione e di nuova 

imprenditorialità, anche in collaborazione con soggetti pubblici e privati. 

2. In particolare, l’Università nel rispetto di quanto previsto dal Decreto Legislativo del 17 luglio 1999 

n. 297, dalla Legge 30 dicembre 2010 n. 240, e dal Decreto Ministeriale di attuazione del 10 agosto 2011 

n. 168, favorisce la costituzione di società, denominate di seguito “spin-off UNIPI”, che impiegano, nel 

conseguimento dell’oggetto sociale e in via preminente, risultati della ricerca.  

3. Inoltre, l’Università valorizza i risultati derivanti dalle attività di ricerca svolte dai propri dipendenti 

e collaboratori, nonché tutela la proprietà industriale e intellettuale mediante attività di brevettazione, di 

registrazione e altre forme di protezione previste dal Decreto Legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (Codice 

della Proprietà Industriale), e dalla Legge 22 aprile 1941, n. 633. L’Ateneo incentiva e favorisce con 

misure premiali di partecipazione al risultato economico prodotto, l’attività di ricerca e di sviluppo di 

diritti di proprietà industriale e intellettuale dei propri dipendenti e collaboratori.  

4. Per il concreto perseguimento delle finalità di cui al primo comma, l’Università può avvalersi di 

soggetti giuridici esterni anche partecipati o convenzionati con la stessa, disciplinando i relativi rapporti 

anche mediante apposite convenzioni. 

 

Articolo 2 

Commissione per la valorizzazione delle conoscenze 

 

1. La Commissione per la valorizzazione delle conoscenze (in seguito “Commissione”) è costituita dal 

Prorettore o dal Delegato competente pro tempore, che la presiede, e da tre componenti, scelti tra i 

professori o i ricercatori, rappresentativi delle macroaree ERC (European Research Council), nominati 

dal Rettore con proprio Decreto, previo parere del Consiglio di Amministrazione, che restano in carica 

3 anni, rinnovabili per una sola volta consecutivamente.  

2. Qualora se ne ravvisi la necessità, la Commissione potrà avvalersi di esperti individuati dalla 

Commissione aventi solo funzione consultiva. 

3. In caso di cessazione dall’incarico per qualsiasi causa e fino alla scadenza naturale del mandato, il 

nuovo componente è nominato dal Rettore con proprio Decreto, previo parere del Consiglio di 

Amministrazione.  

4. I componenti della Commissione, compresi gli eventuali esperti, sono tenuti a garantire la riservatezza 

in merito a tutte le informazioni e i documenti di cui siano venuti a conoscenza nell’esercizio delle 



proprie funzioni.  

 

 

Articolo 3 

Compiti della Commissione 

 

1. La Commissione effettua una valutazione tecnico-scientifica ed economica delle proposte di spin–off 

pervenute, formulando un parere sulla base di criteri predeterminati e resi pubblici nella sezione dedicata 

del sito di Ateneo, secondo la procedura prevista dagli artt. 6 (Proposta di accreditamento spin-off) e 7 

(Valutazione e approvazione della proposta di accreditamento di spin-off) del presente Regolamento.  

2. In ordine alle questioni riguardanti la tutela e la valorizzazione dei diritti di proprietà industriale e, 

ove ne sia titolare l’Università, dei diritti di proprietà intellettuale, la Commissione fornisce le proprie 

valutazioni ed esprime il proprio parere in merito al deposito della domanda di brevetto, di registrazione 

o di altra forma di protezione secondo le procedure di cui agli artt. 20 (Diritto di brevetto sulle 

invenzioni), 24 (“Altri diritti di proprietà industriale”) e 25 (Diritti di proprietà intellettuale), alla stipula 

di atti di cessione o concessione in licenza, nonché all’eventuale estensione internazionale del brevetto.  

 

Sezione II  

Spin-off e start-up 

Articolo 4 

Requisiti e caratteristiche dello spin-off 

 

1. Possono essere qualificate come “spin-off UNIPI” le società finalizzate all’utilizzo industriale, 

commerciale e sociale, in contesti innovativi, dei risultati derivanti dalle attività di ricerca e di 

valorizzazione delle conoscenze dell’Ateneo, nonché allo sviluppo di altre attività volte alla creazione 

d’impresa.  

2. Posso essere qualificate come “start-up UNIPI” le società, promosse dai soggetti di cui all’art. 5 

(Soggetti proponenti), che nascono dalla valorizzazione delle conoscenze e competenze acquisite nei 

percorsi formativi dell’Ateneo finalizzate allo sviluppo imprenditoriale di prodotti o servizi innovativi. 

Nel seguito del Regolamento, quanto riferito agli spin-off si applica anche alle start-up, le quali posso 

chiedere la concessione del relativo marchio. 

3. Ai sensi del Decreto Ministeriale 10 agosto 2011, n. 168, le società devono essere costituite su 

iniziativa dell’Ateneo o del personale universitario o prevedere la partecipazione al capitale da parte 

dell’Università ovvero la partecipazione del personale universitario secondo quanto previsto dal 

successivo art. 5, comma 2 (Soggetti proponenti). La partecipazione dell’Ateneo al capitale della società 

è disciplinata, oltre dal presente Regolamento, dalla normativa prevista dal D.lgs. 19 agosto 2016, n. 

175. 

4. A favore di tali società l'Ateneo può stabilire di rendere disponibili una serie di servizi per facilitarne 

l’avvio, il primo sviluppo e la crescita, anche tramite aziende o fondazioni esterne in convenzione. 

 

 



 

 

 

Articolo 5  

Soggetti proponenti 

 

1. La proposta di spin-off, avente le caratteristiche descritte all’art. 4 (Requisiti e caratteristiche dello 

spin-off), può essere presentata da professori o ricercatori, anche a tempo determinato, personale tecnico 

amministrativo, dottorandi, titolari di contratti e assegni di ricerca.  

2. La partecipazione dei docenti universitari alla società spin-off può configurarsi sia in termini di 

partecipazione al capitale, sia in termini di impegno diretto nel conseguimento dell'oggetto sociale, 

offrendo alla nuova entità giuridica l'impiego del know-how e delle competenze generate in un contesto 

di ricerca o di valorizzazione delle conoscenze. 

3. La proposta di spin-off può essere presentata anche da studenti, purché la stessa sia sottoscritta da 

almeno un docente universitario che sia componente dell’organo di gestione, direzione, controllo o di 

indirizzo della società. 

Articolo 6  

Proposta di accreditamento di spin-off 

 

1. La proposta di accreditamento deve attestare i rapporti tra l’oggetto sociale dello spin-off e le attività 

di ricerca e di valorizzazione delle conoscenze dell’Ateneo. Ai sensi dell’art. 3 del Decreto Ministeriale 

10 agosto 2011 n. 168, la proposta deve essere corredata da un progetto avente come scopo 

l’utilizzazione imprenditoriale, in contesti innovativi, dei risultati della ricerca (eventualmente in forma 

di brevetti) dell’Università di Pisa e il conseguente sviluppo di prodotti e servizi, e in particolare 

contenere: 

a) gli obiettivi; 

b) il piano finanziario; 

c) le prospettive economiche e il mercato di riferimento; 

d) il carattere innovativo del progetto; 

e) le qualità tecnologiche e scientifiche del progetto; 

f) la descrizione dei ruoli e delle mansioni dei professori e dei ricercatori coinvolti, con la previsione 

dell'impegno richiesto a ciascuno per lo svolgimento delle attività di spin-off, al fine di consentire la 

valutazione delle compatibilità con la disciplina appositamente definita dal presente Regolamento.  

2. La proposta di accreditamento deve essere presentata all’ufficio competente dal soggetto proponente 

mediante la compilazione e sottoscrizione dell’apposita modulistica, contenente i requisiti di cui al 

precedente comma, resa disponibile nella sezione dedicata del sito di Ateneo, unitamente alla 

documentazione in essa richiesta, riguardante, tra l’altro, la visura camerale e gli atti costitutivi societari 

ove esistenti, la descrizione dei prodotti e servizi realizzati dalla società, l’andamento economico della 

stessa e eventualmente il business plan triennale. 

3. Salvo quanto previsto dal precedente comma, la proposta di accreditamento presentata da imprese già 

costituite può essere sottoscritta anche dal legale rappresentante. 



4. Non potranno comunque essere prese in considerazione proposte di spin-off contrarie ai principi dello 

Statuto e in particolare proposte che abbiano per scopo la produzione, lo sviluppo e il perfezionamento 

di armi e sistemi d’arma da guerra, nel rispetto di quanto espressamente previsto dall’art. 4, comma 8, 

dello Statuto, nonché proposte che siano contrarie alla regolamentazione di Ateneo, o che siano in 

conflitto con le attività dell’Università.  

 

Articolo 7  

Valutazione e approvazione della proposta di accreditamento di spin-off 

 

1. Ricevuta la proposta di accreditamento, l’ufficio competente avvia la procedura di valutazione della 

stessa e fissa una audizione del proponente con la Commissione, eventualmente integrata da esperti in 

materia. 

2. Nell’audizione il soggetto proponente deve presentare il progetto imprenditoriale e il relativo sviluppo 

di prodotti e servizi, evidenziandone: 

a) il carattere innovativo,  

b) il mercato di riferimento e le potenzialità di crescita,  

c) l’analisi dei competitor,  

d) il piano economico-finanziario,  

e) il modello di business e il piano operativo triennale sintetico,  

f) il team e le prospettive di occupazione a tre anni,  

g) le ricadute socio-economiche a livello locale, nazionale e internazionale,  

h) la regolamentazione della proprietà intellettuale e industriale.  

L’audizione deve essere svolta sulla base del modello di presentazione disponibile nella sezione dedicata 

del sito di Ateneo. 

3. In caso di parere positivo da parte della Commissione, l’ufficio competente trasmette la proposta e la 

presentazione del progetto imprenditoriale di cui al comma precedente ai responsabili delle Strutture alle 

quali afferisce il personale universitario dello spin-off e ai responsabili delle Strutture che si ritenga 

abbiano interessi istituzionali simili o affini a quelli dell’oggetto dell’impresa. Se è previsto anche 

l’utilizzo di attrezzature universitarie la proposta sarà inviata ai Dipartimenti o Centri o Strutture di 

Ateneo interessate. 

4. Le Strutture di cui al comma precedente esprimono, entro 30 giorni dal ricevimento della 

documentazione, un parere motivato in merito alla:  

a) compatibilità dell'attività dell’impresa e assenza di situazioni di concorrenza con quelle 

istituzionali della Struttura;  

b) non sussistenza di situazioni di conflitto di interesse del personale universitario coinvolto nello 

spin-off da parte delle Strutture di afferenza dello stesso ai sensi del D.M. 10 agosto 2011 n. 168 e 

della normativa di Ateneo;  

c) disponibilità di attrezzature e servizi da parte dei Dipartimenti, Centri o Strutture, per gli spin-off 

che ne fanno richiesta. 

5. A seguito di parere favorevole delle Strutture, l’ufficio competente sottopone la proposta di spin-off 

all’approvazione del Consiglio di amministrazione, previo parere del Senato accademico, affinché 

deliberi in merito all’accreditamento della società come “spin-off UNIPI” e alla conseguente 



concessione in uso del relativo marchio secondo quanto previsto dal successivo art. 11 (Concessione del 

marchio “spin-off UNIPI).  

6. Il Consiglio di Amministrazione, inoltre, delibera in ordine:  

a) all’approvazione della convenzione prevista all’art. 10 (Convenzione tra l’Ateneo e lo spin-off) in 

cui si autorizza l’eventuale impegno del personale coinvolto; 

b) all’eventuale partecipazione dell'Ateneo al capitale sociale dello spin-off e alla quota partecipativa, 

secondo le condizioni previste dall’art. 8 (Partecipazione dell’Ateneo al capitale sociale dello spin-

off). 

 

Articolo 8  

Partecipazione dell’Ateneo al capitale sociale dello spin-off 

 

1. Fermo restando quanto già previsto dall’art. 7 (Valutazione e approvazione della proposta di 

accreditamento di spin-off), la partecipazione dell’Università nello spin-off seguirà la disciplina 

ordinaria prevista dal Codice civile, Decreto Legislativo 19 agosto 2016 n. 175 e dal presente 

Regolamento. 

2. La partecipazione dell’Università sarà consentita solo nel caso in cui la società partecipata assuma la 

forma di società di capitali. 

3. Nell’atto costitutivo e/o nello statuto dello spin-off, ovvero negli eventuali patti parasociali sottoscritti 

dai soci, dovrà essere previsto quanto segue: 

a) in caso di trasferimento dopo il primo triennio, a qualunque titolo, delle azioni o quote, spetta ai 

soci dello spin-off, tra cui l’Università, un diritto di prelazione da esercitarsi in proporzione alla 

partecipazione detenuta e, ove la prelazione non venga esercitata, il trasferimento a terzi è subordinato 

al gradimento dei soci; 

b) la partecipazione dell’Università allo spin-off non comporta alcun obbligo di ripianamento delle 

eventuali perdite di gestione; 

c) all’Università deve essere garantito il diritto di nominare un proprio rappresentante nel Consiglio 

di Amministrazione dello spin-off, ove costituito; 

d) deve essere riconosciuto all’Università il diritto di recesso in ogni momento, previo congruo 

preavviso; 

e) siano eventualmente indicati i criteri e le modalità di cessione della partecipazione nella compagine 

sociale dello spin-off da parte dell’Università di Pisa tramite la previsione di appositi patti parasociali; 

f) per tutte le eventuali controversie inerenti ai rapporti tra società, soci, membri degli organi sociali 

e l’Università, il Foro esclusivamente competente sia quello di Pisa; 

g) i soci non possono deliberare aumenti di capitale dello spin-off o la modifica di previsioni statutarie 

senza il preventivo consenso dell’Università di Pisa. 

Articolo 9  

Coinvolgimento dell'Ateneo negli spin-off 

 

1. Il coinvolgimento dell'Ateneo negli spin-off può essere diverso in relazione allo stadio di sviluppo del 

progetto imprenditoriale e alle esigenze manifestate nella proposta di spin-off. 

2. Si possono distinguere a tal fine tre diverse modalità:  



a) per gli spin-off che operano nei primi tre anni di vita sono possibili, oltre alla concessione a titolo 

gratuito del marchio “spin-off UNIPI”, di seguito marchio, previsto all’art. 11 (Concessione del 

marchio “spin-off UNIPI”), l’uso di attrezzature universitarie e l’eventuale partecipazione al capitale 

sociale da parte dell’Università di Pisa; 

b) per gli spin-off che operano da più di tre anni dalla costituzione è prevista la sola concessione a 

titolo gratuito del marchio, secondo quanto previsto dall’art. 11(Concessione del marchio “spin-off 

UNIPI”);  

c) per gli spin-off che sono già stati accreditati come “spin-off UNIPI” è possibile richiedere il 

rinnovo, a titolo oneroso, della concessione del marchio, secondo quanto stabilito nell’art. 11 

(Concessione del marchio “spin-off UNIPI”). Il Consiglio di Amministrazione delibererà 

annualmente l’ammontare della quota.  

Articolo 10  

Convenzione tra l’Ateneo e lo spin-off 

 

1. In caso di esito positivo della procedura di valutazione e approvazione di cui all’art. 7 (Valutazione e 

approvazione della proposta di accreditamento di spin-off), sarà sottoscritta con lo spin-off una 

convenzione redatta conformemente al modello approvato dal Consiglio di Amministrazione e reso 

disponibile nella sezione dedicata del sito di Ateneo. La convenzione, sottoscritta dal Rettore e dal legale 

rappresentante dello spin-off, ha durata triennale rinnovabile ed è soggetta a registrazione in caso d’uso, 

su istanza e costi dello spin-off.   

2. La convenzione dovrà specificare: 

a) il personale coinvolto nello Spin–off descritto all’art. 5 (Soggetti proponenti); 

b) le condizioni per l’uso e la revoca del marchio, secondo quanto indicato dall’artt. 12 (Uso del 

marchio “spin-off UNIPI”);  

c) la posizione assicurativa degli spin-off per la responsabilità civile nei confronti di persone e beni 

dell'Università. 

3. Lo spin-off è tenuto a sottoscrivere anche apposito accordo con i Dipartimenti, Centri o Strutture di 

Ateneo in caso di utilizzo di attrezzature e servizi messi a loro disposizione. 

 

Articolo 11  

Concessione del marchio “spin-off UNIPI” 

 

1. La società chiede la concessione del marchio, in occasione della procedura di primo accreditamento 

di cui agli artt. 6 (Proposta di accreditamento di spin-off) e 7 (Valutazione e approvazione della proposta 

di accreditamento di spin-off), mediante la compilazione del modulo reso disponibile nella sezione 

dedicata del sito di Ateneo.  

2. La concessione del marchio è subordinata alla sottoscrizione della convenzione di cui all’art. 10 

(Convenzione tra l’Ateneo e lo spin-off).  

3. Entro la scadenza della convenzione di cui al comma precedente, lo spin-off potrà richiedere il rinnovo 

della concessione del marchio per ulteriori tre anni rinnovabili a seguito della relativa domanda di 

accreditamento dello spin-off, presentata mediante la compilazione del modulo reso disponibile nella 

sezione dedicata del sito di Ateneo. Il rinnovo dell’accreditamento potrà essere concesso a seguito 



dell’accertamento, da parte della Commissione, circa la permanenza dei requisiti indicati all’art. 4 

(Requisiti e caratteristiche dello spin-off). 

4. Ai fini del rinnovo della concessione del marchio si terrà inoltre conto dell’impatto occupazionale, 

della dinamica di crescita, della collaborazione con le strutture dell’Ateneo, della capacità dello spin-off 

di generare valore economico, della dimensione del mercato di riferimento e della valorizzazione della 

proprietà intellettuale.  

 

Articolo 12  

Uso del marchio “spin-off UNIPI” 

 

1. L’uso del marchio può essere concesso agli spin-off solo in via non esclusiva e a tempo determinato 

e, in ogni caso, unicamente per le attività svolte dallo spin-off al fine della realizzazione di propri scopi 

statutari.  

2. Il marchio deve essere usato congiuntamente con il marchio denominativo, figurativo o misto che lo 

spin-off intende utilizzare al fine di individuare e distinguere i propri beni e servizi, fermo restando che 

il marchio non potrà essere oggetto di registrazione da parte dello spin-off, né essere parte del marchio 

della società, a prescindere che quest’ultimo sia registrato o meno.  

3. Lo spin-off deve utilizzare il marchio per contraddistinguere i propri prodotti e/o servizi aventi un 

collegamento con l’attività̀ di ricerca e/o di valorizzazione proveniente dall’Università, nonché sul 

materiale divulgativo e sul proprio sito web. 

4. L’Ateneo concede l’uso del marchio, a titolo gratuito, in occasione della procedura di primo 

accreditamento e, a titolo oneroso, in caso di rinnovo della concessione. 

5. Lo spin-off deve evitare che l’uso del marchio possa ledere l’immagine, il decoro e la reputazione 

dell’Università ovvero arrecarne discredito, pena l’esercizio di tutte le azioni per la cessazione del fatto 

lesivo e fatto salvo il risarcimento del danno.  

6. Lo spin-off si impegna altresì a manlevare e tenere indenne l'Università da qualsiasi obbligo 

risarcitorio derivante dall'utilizzo del marchio da parte dello stesso spin-off, non potendo e dovendo 

l’Università essere in alcun modo responsabile per eventuali danni di qualsiasi specie e natura risultanti 

da un utilizzo indebito e scorretto del marchio.  

7. La licenza d’uso del marchio, oltre a prevedere fattispecie tipiche di anticipata risoluzione o revoca 

della concessione all’utilizzo dello stesso, deve contemplare la riserva a favore dell’Università del diritto 

di revocare unilateralmente e insindacabilmente la concessione dell’uso del marchio, in presenza di 

cause o motivi che possano configurare un pregiudizio per l’Università, ancorché solo potenziale.  

Articolo 13 

Accordi in materia di proprietà industriale con l’Università 

1. L’utilizzo di brevetti e di “altri diritti di proprietà industriale” dell’Università di Pisa da parte dello 

spin-off sarà autorizzato e disciplinato con uno specifico accordo in cui saranno definiti anche i 

corrispettivi dovuti all’Ateneo per lo sfruttamento economico, secondo quanto previsto dalla Sezione III 

– Proprietà industriale e intellettuale.  

Articolo 14  



Obblighi dello spin-off 

1. Gli spin-off sono tenuti annualmente a trasmettere all’Università copia del bilancio dell’ultimo 

esercizio e altri dati richiesti dalla legge o inerenti alle comunicazioni obbligatorie al Ministero 

dell’Università e della Ricerca o altri Enti o Istituti pubblici.  

2. Gli spin-off sono tenuti a rispettare tutti gli impegni assunti nella convenzione di cui all’art. 10 

(Convenzione tra l’Ateneo e lo spin-off) e a fornire la massima collaborazione circa le richieste di dati 

e informazioni da parte dell’Ateneo o di società o fondazioni in convenzione aventi lo scopo di favorire 

lo sviluppo e la crescita di spin-off.  

3. Gli spin-off sono tenuti a rispettare quanto previsto all’art. 6, comma 4 (Proposta di accreditamento 

di spin – off) del presente Regolamento. 

4. In caso di inadempimento a quanto stabilito nei commi precedenti, gli organi dell’Ateneo potranno 

deliberare in merito alla decadenza della concessione del marchio, nei limiti e alle condizioni di cui alla 

convenzione sottoscritta al momento del rilascio, nonché ad assumere ogni altra iniziativa a tutela degli 

interessi dell’Ateneo.  

Articolo 15  

Professori e ricercatori universitari 

 

1. In deroga all’espresso divieto di esercizio del commercio e dell’industria, i professori e i ricercatori 

universitari, siano essi a tempo pieno o a tempo definito, possono, ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, 

comma 9, Legge 30 dicembre 2010 n. 240, costituire o entrare a far parte della compagine sociale di uno 

spin-off, nel rispetto dei criteri dettati dal Decreto Ministeriale di attuazione del 10 agosto 2011 n. 168.  

2. Per la disciplina delle incompatibilità si rimanda al Decreto Ministeriale del 10 agosto 2011 n. 1681, 

alle disposizioni legislative vigenti e al Regolamento di Ateneo sugli incarichi esterni conferiti ai docenti.   

3. Eventuali incarichi retribuiti che uno spin-off volesse conferire in favore di professori o ricercatori 

sono soggetti ad autorizzazione secondo il Regolamento di Ateneo sugli incarichi esterni conferiti ai 

docenti.  

4. Il personale docente o ricercatore che partecipa a qualunque titolo allo spin-off è tenuto a comunicare 

all’Ateneo entro il 30 aprile di ogni anno i compensi, i dividendi e, in generale, le remunerazioni 

riconosciute, secondo quanto previsto dall’art. 53, comma 11, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, così come i benefici a qualunque titolo ottenuti dallo spin-off, in accordo con quanto stabilito 

dall’art. 5, comma 2, del D.M. 10 agosto 2011 n. 168.  

 

Articolo 16  

Personale tecnico amministrativo 

 

1. Il personale tecnico amministrativo a tempo pieno o part-time con prestazione lavorativa superiore al 

50%, il quale proponga la costituzione di uno spin-off, ovvero ne entri a far parte, purché nel limite 

 
1 I membri del Consiglio di Amministrazione, i professori ed i ricercatori membri delle commissioni di Ateneo in materia di ricerca, valorizzazione della 

ricerca e trasferimento tecnologico, il Rettore, i membri del senato accademico, i direttori dei dipartimenti dell'università, non possono assumere cariche 

direttive e amministrative nelle società aventi caratteristiche di spin-off o start up universitari. È fatta salva l'ipotesi in cui il direttore del dipartimento sia 
designato a far parte del Consiglio di Amministrazione di spin-off o start up, del quale non sia socio o proponente, dall'Ateneo di appartenenza. 



temporale del riconoscimento formale dello spin-off, deve previamente acquisire l’autorizzazione 

disposta dal Direttore generale previo parere del responsabile della struttura di riferimento dell’Ateneo.  

2. Ove la suddetta autorizzazione non venisse concessa, è preclusa la partecipazione del dipendente allo 

spin-off.  

3. In merito a eventuali incarichi retribuiti assegnati nello spin-off al personale tecnico amministrativo a 

tempo pieno o part-time, si applicano le disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di 

incompatibilità e autorizzazioni di incarichi retribuiti.  

 

Articolo 17 

 Altri soggetti 

 

1. I dottorandi, i titolari di assegni e di contratti di ricerca o di borse di studio e di ricerca, nonché gli 

allievi delle scuole di specializzazione che intendano assumere incarichi e/o svolgere attività, retribuita 

o non retribuita, nello spin-off sono tenuti ad acquisire preventivamente l’autorizzazione da parte degli 

organi competenti, previa verifica della compatibilità con l’attività svolta e dell’inesistenza di conflitti 

di interesse.  

2. L’organo competente a rilasciare l’autorizzazione, secondo le rispettive procedure, è il Collegio dei 

docenti per i dottorandi, il Consiglio della Struttura per i titolari di contratti e di assegni di ricerca o di 

borse di studio e di ricerca, il Consiglio della Scuola per gli allievi delle Scuole di Specializzazione. 

 

Articolo 18  

Conflitti di interesse e obbligo di non concorrenza 

 

1. È fatto espresso divieto allo spin-off di svolgere attività in concorrenza con quella dell'Università, 

fatto salvo il caso in cui il committente di detta attività sia l’Ateneo stesso. Ai sensi della normativa 

vigente in materia, i professori e i ricercatori universitari coinvolti nello spin–off sono tenuti a 

comunicare tempestivamente e in modo dettagliato all'Università eventuali situazioni di conflitto 

d'interesse, effettive o potenziali, ai sensi del D.M. 10 agosto 2011, n. 168 e della normativa di Ateneo 

che possano successivamente determinarsi nello svolgimento dell'attività a favore dello spin-off 

interessato.  

 

Sezione III  

Proprietà industriale e intellettuale 

Articolo 19  

Ambito di applicazione 

1. Sono disciplinate dalla presente Sezione, in conformità a quanto disposto dall’art. 65 del Decreto 

Legislativo 10 febbraio 2005 n. 30, (in seguito: Codice della proprietà industriale) le invenzioni 

brevettabili realizzate dal personale dipendente o dai soggetti che hanno titolo a partecipare all’attività 

di ricerca, quali dottorandi, borsisti, assegnisti, contrattisti, specializzandi e collaboratori di ogni genere 

non dipendenti dell’Università, studenti dei corsi di laurea per i risultati inventivi conseguiti nell'ambito 



delle attività di laboratorio ovvero nei percorsi di laurea.   

2. Sono disciplinate dalla presente Sezione anche le invenzioni realizzate all’esterno dell’Ateneo, dai 

soggetti di cui al precedente comma 1, nell’esercizio delle proprie mansioni, avvalendosi di attrezzature 

e strutture o di risorse economiche dell’Università, salvo che sia diversamente disposto da norme o da 

clausole contrattuali.  

3. Sono altresì disciplinati dalla presente Sezione gli “altri diritti di proprietà industriale” e i diritti di 

proprietà intellettuale conseguiti nell’ambito dell’attività di ricerca o di formazione dai soggetti 

individuati al comma 1. 

4. A tutela dei valori riconosciuti nello Statuto di Ateneo, i soggetti di cui al primo comma si impegnano 

ad adottare un approccio responsabile alla ricerca e all’innovazione. 

 

Articolo 20  

Diritto di brevetto sulle invenzioni 

 

1. Il diritto di brevetto sulle invenzioni realizzate nell’ambito delle attività di ricerca da parte dei soggetti 

di cui al precedente art. 19, comma 1 (Ambito di applicazione), spetta all’Università ai sensi dell’art. 65, 

comma 1, del Codice della proprietà industriale, fatto salvo il diritto dell’inventore di esserne 

riconosciuto autore.  

2. L'inventore deve comunicare tempestivamente l'oggetto dell'invenzione brevettabile all’ufficio 

competente, utilizzando il modulo disponibile nella sezione dedicata del sito di Ateneo, con l’onere di 

salvaguardare la novità della stessa. Qualora non effettui detta comunicazione, l'inventore non può 

depositare a proprio nome la domanda di brevetto, ai sensi del comma 5, fermo restando la possibilità di 

rivendica ai sensi dell'articolo 118 del Codice della proprietà industriale da parte dell’Ateneo e quanto 

previsto dagli obblighi contrattuali.  

3. Ricevuta la comunicazione di cui al comma precedente, l’ufficio competente provvede a trasmetterla 

alla Commissione che, ai fini di un più approfondito esame dell’invenzione, individua due esperti aventi 

competenze specifiche negli ambiti disciplinari potenzialmente coinvolti nelle procedure brevettuali. 

Sulla base delle valutazioni espresse dagli esperti, la Commissione formula un parere favorevole al 

deposito della domanda di brevetto ovvero rileva l’assenza di interesse a procedervi. A seguito del parere 

favorevole della Commissione, il Consiglio di Amministrazione delibera in ordine alla presentazione 

della domanda di brevetto e/o all’estensione internazionale del medesimo, valutandone la convenienza 

economica. 

4. L’Università provvede al deposito della domanda di brevetto o comunica all’inventore l’assenza di 

interesse a procedervi entro sei mesi decorrenti dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 2 

o, in caso di comunicazione irregolare o incompleta, dalla ricezione dell’ultima integrazione 

documentale.  Se l'invenzione è conseguita da più persone, il termine di sei mesi decorre dalla data in 

cui è pervenuta la comunicazione effettuata da uno coinventori nell’interesse di tutti. Il termine di sei 

mesi può essere prorogato per un massimo di tre mesi, previa comunicazione all’inventore, a condizione 

che la proroga sia necessaria per completare le valutazioni tecniche avviate dall’Università. 

5. Qualora l’Ateneo, entro il termine di cui al precedente comma, non provveda alla presentazione della 

domanda di brevetto o comunichi l’assenza di interesse a procedervi, l’inventore può procedere 

autonomamente al deposito della domanda di brevetto, assumendo ogni spesa e onere a proprio carico. 



6. Salvo quanto sopra previsto e tranne nei casi in cui si tratti di attività di ricerca commissionata o 

finanziata, anche parzialmente, da soggetti terzi o di utilizzo autorizzato di strutture, attrezzature o 

risorse economiche dell’Ateneo, i risultati inventivi conseguiti nell’ambito di attività formative svolte 

durante il percorso di laurea spettano allo studente.  

7. Al momento dell’assegnazione della tesi è necessario far sottoscrivere allo studente una dichiarazione 

riguardo a quanto indicato al comma precedente. 

8. Fatti salvi i diritti morali, lo studente può proporre all’Università la cessione dei diritti patrimoniali 

relativi al risultato inventivo mediante la compilazione dell’apposito modulo, avendo cura di 

salvaguardare la novità del risultato stesso e degli interessi di altri eventuali contitolari.  

9. Ricevuta la proposta di cessione, ai fini della valutazione della stessa, si applica la procedura di cui al 

comma 3. L’Ateneo, in caso di interesse, provvede al deposito della domanda di brevetto, previa 

sottoscrizione di un apposito contratto di cessione o, in caso di valutazione negativa, ne comunica l’esito 

allo studente. 

10. Nel caso l’Ateneo provveda al deposito della domanda di brevetto, lo studente è tenuto a collaborare 

e a fornire la massima assistenza in ogni fase della procedura e in ordine al mantenimento, all’estensione 

territoriale, alla valorizzazione e alla tutela del brevetto, nonché a comunicare tempestivamente eventuali 

variazioni di recapito intervenute a seguito della cessione. In caso di valorizzazione del brevetto, allo 

studente sono riconosciute le premialità di cui all’art. 28 (Premialità).   

Articolo 21  

Convenzioni e contratti di ricerca 

1. I diritti derivanti dall'invenzione realizzata nell'esecuzione di attività di ricerca svolta dai  soggetti  di  

cui  all’art. 19, comma 1 (Ambito di applicazione), finanziata, in tutto o in parte, da altro soggetto, sono 

disciplinati dagli accordi contrattuali tra le parti  redatti  sulla  base  delle linee guida, che individuano i 

principi e i criteri specifici per la regolamentazione dei rapporti contrattuali, adottate con Decreto del 26 

settembre 2023 del Ministro delle imprese e del  made  in  Italy2,  di  concerto  con  il Ministro 

dell'università e della ricerca, anche al fine di agevolare i percorsi di trasferimento tecnologico e di 

valorizzazione delle invenzioni. Sono fatti salvi gli accordi stipulati tra le parti prima dell'emanazione 

delle predette linee guida. 

2. Qualora gli accordi prevedano la possibilità per le parti contraenti di presentare domanda di brevetto 

congiuntamente all’Università anche senza oneri per quest’ultima, il responsabile scientifico della 

 
2 Paragrafo 6 - Aspetti inderogabili da disciplinare  

Il contratto tra le parti deve essere stipulato antecedentemente all’avvio dell’attività di collaborazione, in modo da definire ab origine tutti gli aspetti oggetto 

del rapporto. Si ritiene che in ogni caso i seguenti aspetti debbano essere disciplinati:  

a) indicazione delle parti;  
b) esplicitazione chiara delle finalità della collaborazione;  

c) definizione delle parole o espressioni chiave che sono utilizzate all’interno del contratto;  

d) indicazione chiara e dettagliata dell’oggetto e della natura della collaborazione;  
e) regime delle conoscenze pregresse delle parti (c.d. background);  

f) regime delle conoscenze attese dalla ricerca commissionata (c.d. foreground);  
g) disseminazione dei risultati;  

h) indicazione dei responsabili per ciascuna delle parti dell’attuazione della 170 collaborazione/ profilo dei soggetti attualmente o potenzialmente coinvolti 

nelle attività di ricerca;  

i) definizione degli aspetti economici (quantificazione ex ante del finanziamento, definizione di eventuali premi e corrispettivi, modalità e tempistica di 

pagamento, ecc);  

j) definizione della proprietà dei risultati;  
k) disciplina della riservatezza/ tutela della confidenzialità/disciplina degli obblighi e delle modalità di comunicazione dei risultati dell’attività di ricerca.  

 



ricerca oggetto dell’accordo stesso presenta la comunicazione di cui all’art. 20, comma 2 (Diritto di 

brevetto sulle invenzioni). 

Articolo 22  

Trasferimento all’inventore del diritto di brevetto 

 

1. L’Università può cedere o concedere in licenza, a titolo esclusivo o non esclusivo, a fronte di un 

corrispettivo pari ai costi sostenuti per la brevettazione e di royalties derivanti dallo sfruttamento 

economico dell’invenzione, il diritto di brevetto all’inventore o ai coinventori congiuntamente che 

abbia/abbiano manifestato il proprio interesse tramite la compilazione del modulo reso disponibile 

nell’apposita sezione del sito di Ateneo, da trasmettersi all’ufficio competente.  

2. Nel contratto l’inventore può chiedere di includere una clausola con la quale si riserva il diritto di 

concedere una sub-licenza del brevetto a favore di una società accreditata come “spin-off UNIPI” della 

quale egli stesso risulti socio, a fronte della corresponsione di un importo agevolato, comprensivo anche 

dei costi sostenuti per la brevettazione.  

3. Fermo restando quanto previsto dal precedente comma, l’inventore non può concedere sub-licenze 

del brevetto a terzi se non espressamente previsto dal contratto. 

 

Articolo 23  

Valorizzazione del brevetto 

 

1. L’Ateneo stipula con terzi accordi di trasferimento dei diritti sulle invenzioni, secondo quanto disposto 

dal Regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la finanza e la contabilità nell’articolo dedicato alla 

valorizzazione dei brevetti, previa approvazione degli stessi da parte del Consiglio di Amministrazione.  

2. L’Università può sottoscrivere i contratti aventi a oggetto il trasferimento, definitivo o temporaneo, 

dei suddetti diritti, prevedendo un corrispettivo anche dei costi sostenuti dall’Ateneo per realizzare 

l’invenzione e per la sua conseguente protezione, esclusivamente con l’approvazione sottoscritta di tutti 

gli inventori in caso di cessione finalizzata al perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, 

solidaristiche e di utilità sociale. In tale ipotesi, il contratto di cessione deve prevedere un’apposita 

clausola che precisi le finalità di impiego del brevetto, l’impegno a perseguirle e la risoluzione in caso 

di inosservanza. 

L’Università può altresì sottoscrivere contratti aventi a oggetto il trasferimento, definitivo o temporaneo, 

dei diritti nascenti dalle invenzioni, con uno “spin-off UNIPI” di cui l’inventore sia socio, qualora 

sussistano le condizioni indicate nell’art. 22, comma 2 (Trasferimento all’inventore del diritto di 

brevetto), prevedendo un corrispettivo agevolato, comprensivo anche dei costi sostenuti dall’Ateneo per 

realizzare l’invenzione e per la sua conseguente protezione. 

3. Trascorsi almeno cinque anni dalla data di deposito della domanda di brevetto, la Commissione ne 

verifica lo stato di valorizzazione, considerando i proventi, l’esistenza di manifestazioni di interesse 

debitamente documentate o la rilevanza ai fini di collaborazioni internazionali. Nel caso di mancata o 

insufficiente valorizzazione, la Commissione può proporre al Consiglio di Amministrazione la 

cessazione del pagamento dei costi di mantenimento con conseguente decadenza del brevetto. Di tale 

decisione è data tempestiva comunicazione all’inventore, il quale, nei trenta giorni successivi al 

ricevimento, può riacquistare il brevetto, assumendone ogni onere economico. 

 



Articolo 24  

 “Altri diritti di proprietà industriale” 

1. Sono ricompresi nella definizione di “altri diritti di proprietà industriale” le varietà vegetali, i modelli 

di utilità, i disegni e i modelli, le indicazioni geografiche, le topografie dei prodotti a semiconduttori e i 

segreti commerciali. Rientrano in tale definizione anche i marchi registrati funzionali alla valorizzazione 

di “altri diritti di proprietà industriale”. 

2. I diritti nascenti dagli “altri diritti di proprietà industriale”, conseguiti nell’ambito di attività di ricerca 

dai soggetti di cui all’art. 19, comma 1 (Ambito di applicazione), salvo specifici accordi tra le Parti in 

caso di ricerca in tutto o in parte finanziata da terzi, spettano all’Ateneo e la loro gestione, tutela e 

valorizzazione sono affidate all’ufficio competente con specifico budget dedicato. 

3. Per la brevettazione, la registrazione o altra forma di protezione di “altri diritti di proprietà industriale” 

si applica quanto previsto dall’art. 20 (Diritto di brevetto sulle invenzioni). 

4. Le domande di brevetto, registrazione o altra forma di protezione di “altri diritti di proprietà 

industriale” sono sottoposte all’approvazione del Consiglio di Amministrazione.  

5. Per le attività di valorizzazione di tali diritti si applica la disciplina prevista dall’art. 23 (Valorizzazione 

del brevetto). 

6. I soggetti di cui all’art. 19, comma 1 (Ambito di applicazione) o la struttura di appartenenza, previa 

autorizzazione scritta da parte dell’Ateneo, possono utilizzare, esclusivamente per fini istituzionali e alle 

condizioni stabilite dall’Università, gli “altri diritti di proprietà industriale” rendicontando all’Ateneo, 

annualmente, il loro utilizzo e segnalando l’esistenza di soggetti esterni interessati ad acquisire tali diritti. 

Articolo 25  

Diritti di proprietà intellettuale 

1. Ai sensi della Legge 22 aprile 1941 n. 633 si definiscono diritti di proprietà intellettuale le opere 

dell’ingegno di carattere creativo, ivi inclusi i programmi per elaboratore, le banche di dati e le opere 

del disegno industriale, realizzati dai soggetti di cui all’art. 19, comma 1(Ambito di applicazione). 

2. Nel caso in cui l’opera sia conseguita nel corso delle attività di ricerca e di formazione, l’autore è 

titolare dei diritti morali e patrimoniali della stessa, fatto salvo quanto previsto nei commi che seguono.  

3. L’autore può cedere, in via prioritaria, i diritti di utilizzazione economica dell’opera all’Università, la 

quale può provvedere alla sua tutela nei modi consentiti dalla legge, previa sottoscrizione di un apposito 

contratto di cessione, oppure comunicare l’assenza di interesse a procedervi entro un termine 

ragionevole. In assenza di interesse da parte dell’Ateneo, l’autore può procedere autonomamente alla 

presentazione della domanda di registrazione o di altra forma di protezione, assumendo ogni spesa e 

onere a proprio carico.  

4. Fermo restando quanto sopra previsto, ai sensi degli artt. 12 bis e 12 ter della Legge 22 aprile 1941 n. 

633, i diritti di utilizzazione economica dei programmi per elaboratore, delle banche di dati e delle opere 

del disegno industriale spettano all’Università, ai quali si applica la disciplina di cui all’art. 24 (“Altri 

diritti di proprietà industriale”).  

5. Nel caso di contratti di ricerca finanziata, i diritti di utilizzazione economica dell’opera spettano 

all’Ateneo, che ne potrà disporre nell’ambito del rapporto contrattuale. 

Articolo 26 



 Assistenza esterna in tema di proprietà industriale e intellettuale 

1. L’Università può avvalersi di servizi esterni per la gestione e la valorizzazione della proprietà 

industriale e intellettuale.  

2. Per le procedure di brevettazione, di registrazione o altre forme di protezione l’Università può 

avvalersi di uno o più mandatari abilitati di fronte agli uffici brevetti e individuati sulla base di criteri di 

specifica professionalità, disponibilità, economicità, speditezza e, per quanto possibile, di rotazione, nel 

rispetto delle norme sulle procedure a evidenza pubblica. 

3. Alla designazione dei mandatari di cui al comma 1, previa autorizzazione del Consiglio di 

Amministrazione, provvede il Rettore con proprio atto in cui deve essere specificato l’oggetto del 

mandato.  

 

Articolo 27  

Costi di brevettazione, di registrazione o di altra forma di protezione 

 

1. In ordine ai diritti di proprietà industriale e intellettuale di cui l’Ateneo è titolare, i costi relativi alla 

procedura brevettuale gravano su fondi dell’Ateneo appositamente destinati.  

2. In caso di estensione territoriale della domanda di brevetto, i relativi costi gravano anche sui fondi 

dell’Ateneo di cui è responsabile scientifico l’inventore, in una percentuale definita annualmente dal 

Consiglio di Amministrazione. 

Articolo 28  

Premialità 

1. Per i diritti di utilizzazione economica di sua spettanza, l’Ateneo, nell’ambito della sua autonomia e 

tenendo conto dei principi e delle finalità enunciate nell’art. 1 (Finalità e principi), stabilisce le quote di 

premialità riconosciute a favore dell’inventore o del titolare di “altri diritti di proprietà industriale”, nella 

misura del 50% dei proventi derivanti dall’attività di valorizzazione. Nel caso in cui vi siano più 

inventori o più titolari di “altri diritti di proprietà industriale”, la ripartizione fra loro della quota del 50% 

è effettuata in base al contributo apportato dal singolo soggetto, come indicato nella comunicazione di 

cui all’art. 20, comma 2 (Diritto di brevetto sulle invenzioni). In mancanza di tale indicazione, le quote 

dovute agli inventori o ai titolari di “altri diritti di proprietà industriale” vengono ripartite in misura 

uguale, salvo diverso accordo scritto.  

2. La quota di premialità di cui al comma precedente si applica anche ai diritti di utilizzazione economica 

derivanti dalla creazione di programmi per elaboratore, delle banche di dati e delle opere del disegno 

industriale. 

3. La percentuale prevista al comma 1 si applica anche ai proventi derivanti dall’attività di valorizzazione 

dei risultati inventivi conseguiti dallo studente nell’ambito di attività formative svolte durante il percorso 

di laurea, di cui l’Ateneo risulti titolare. 

4. La percentuale di cui al comma precedente è calcolata al netto dei costi vivi documentati sostenuti per 

la protezione e la valorizzazione del brevetto e degli “altri diritti di proprietà industriale”, senza alcun 

prelievo aggiuntivo di qualsiasi tipo. 

5. I proventi spettanti all’Ateneo vengono trasferiti nella misura della metà all’ufficio competente per le 



attività relative al suo funzionamento (ad esempio  formazione per studenti e ricercatori 

all’imprenditorialità, supporto alla creazione di impresa, protezione e promozione della proprietà 

intellettuale, collaborazioni con aziende, eventi di trasferimento tecnologico e networking) e della 

restante metà al fondo di Ateneo per il deposito e mantenimento dei brevetti e degli “altri diritti di 

proprietà industriale”. 

6. Nel caso in cui l’inventore o il titolare di “altri diritti di proprietà industriale” abbiano depositato la 

domanda di brevetto, di registrazione o di altra forma di protezione a proprio nome, l’Università non è 

tenuta ad alcun rimborso dei costi da loro sostenuti, ai sensi dell’art. 20, comma 5 (Diritto di brevetto 

sulle invenzioni). 

7. Nei casi previsti dall’art. 25, commi 3 e 5 (Diritti di proprietà intellettuale), la quota di premialità pari 

al 50% viene riconosciuta anche all’autore dei diritti di proprietà intellettuale, nel caso in cui l’Ateneo 

abbia ceduto la loro titolarità o abbia trasferito il loro esercizio a terzi. Dalla suddetta quota devono 

essere dedotti i costi di registrazione, di altra forma di protezione e di rinnovo fino a quel momento 

sostenuti. 

 

Articolo 29  

Controversie 

1. Le controversie nelle materie disciplinate dall’art. 65 del Codice della proprietà industriale, sono 

devolute alla cognizione delle sezioni specializzate in materia di impresa, territorialmente competenti, 

secondo quanto previsto dall’art. 134 del Codice stesso.  

 

Sezione IV  

Disposizioni finali e transitorie 

Articolo 30  

Emanazione ed entrata in vigore 

1.  Il presente Regolamento, approvato ai sensi dello Statuto di Ateneo, è emanato con decreto del Rettore 

ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nell’Albo Ufficiale Informatico di Ateneo 

ed è altresì pubblicato sul sito di Ateneo.  

2. Le modifiche al presente Regolamento seguono la stessa procedura di cui al comma precedente. 

 

Articolo 31  

Norme transitorie e finali 

 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento, sono abrogati il Regolamento di Ateneo sugli 

spin-off, emanato con Decreto rettorale n. 836/2015 del 3 luglio 2015, e il Regolamento di Ateneo sulle 

invenzioni nell’Università di Pisa, emanato con Decreto rettorale n. 33/2020 del 9 gennaio 2020. 

2. Il presente Regolamento si applica agli spin-off già esistenti, alle proposte di rinnovo 

dell’accreditamento e ai procedimenti relativi agli spin-off avviati successivamente alla sua entrata in 

vigore. 



3. Agli spin-off a cui è stato concesso, prima dell’entrata in vigore del presente Regolamento, l’utilizzo 

degli spazi, delle attrezzature e dei servizi da parte dei Dipartimenti, Centri o Strutture di Ateneo, 

potranno continuare a fruire degli stessi fino al termine della relativa convenzione.  

4. Il presente Regolamento si applica altresì ai procedimenti relativi al riconoscimento dei diritti di 

proprietà industriale e intellettuale avviati successivamente alla sua entrata in vigore. 

5. Le quota di premialità previste dall’art. 28 (Premialità) sono applicate anche ai procedimenti relativi 

ai diritti di proprietà industriale avviati a far data dall’entrata in vigore della Legge 24 luglio 2023, n. 

102, di modifica al Codice della proprietà industriale.  

6. Per quanto non espressamente previsto dal presente Regolamento, si rinvia alle leggi vigenti in materia 

e ai Regolamenti di Ateneo.  

 

 

 


